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«Piellini» dissociati 
iniziano a Torino 

sciopero della fame 
TORINO — Un folto gruppo di ex «piellini» dissociati ha comin
ciato in questi giorni uno sciopero della fame nel carcere delle 
«Nuove» per protestare contro alcune disposizioni restrittive re
centemente entrate in vigore nelle prigioni italiane. I provvedi
menti hanno limitato i colloqui al numero di quattro al mese 
(per la durata di un'ora ciascuno), fissando parallelamente a tre 
chili il massimo dei generi che si possono rice\cre dall'esterno 
(anche in questo caso un pacco per colloquio). Oltre ad impedire 
'•una già difficilissima vita affettiva», i colloqui così limitati 
impongono «un'impossibile alternativa per chi deve scegliere 
fra un'ora con i propri familiari o un'ora con operatori sociali o 
politici, o con personale didattico». La limitazione dei pacchi a 
tre chili costringe invece «all'impossibilita di ricevere generi 
alimentari quasi necessari in tutti gli Istituti, in cui il vitto e 
generalmente insufficiente», ponendo anche qui l'altcrnatua 
«fra mangiare e \ estirsi, in quanto nei locali umidi di molte 
carceri e praticamente impossibile mantenere una dignitosa 
condizione igienica». Lo sciopero della fame dei detenuti, avi ia
to «senza intenti rivendicativi», ha lo scopo di «affermare la 
nostra volontà di continuare sulla strada del positivo reincontro 
con tutta la società-» attraverso la discussione sui temi della 
dignità della persona e del suo rispetto anche in carcere. Fra i 
•dissociati» che ripropongono il tema della rappacificazione e 
del superamento dell'emergenza spiccano diverse firme: Sergio 
Segio, Susanna Ronconi, Francesco D'Ursi, Maria Grazia Gre-
na, Liviana Tosi, Sonia Benedetti, Guido Manina, Claudio Wac-
cher, Loredana Biancamano. 

IRI-Nomisma, 5 avvisi 
di reato (ma Prodi 
non era presidente) 

ROMA — Il presidente dcll'IRI Romano Prodi ha ricevuto una 
comunicazione giudiziaria, emessa dal giudice istruttore Mario 
Casavola e dal sostituto procuratore Luciano Infelisi nell'ambi
to dell'inchiesta sui rapporti tra TIRI e la Nomisma. Il reato 
ipotizzato è interesse privato in atti di ufficio ed ha come desti
natario, oltre a Prodi, anche il condirettore centrale dcll'IRI 
Massimo Ponzellini. I giudici Casavola e Infelisi avrebbero in
viato altre tre comunicazioni giudiziarie contestando il reato di 
fieculato a dirigenti di società dcll'IRI dei quali non e nota 
'identità. Secondo quanto si è potuto apprendere l'indagine fa 

riferimento a commesse che alcune società dcll'IRI avrebbero 
affidato a Nomisma, una società di ricerche con sede a Bologna, 
della quale Romano Prodi è presidente del comitato scientifico. 
Allo s\ olgimcnto delle indagini collabora la Guardia di Finanza 
e i fatti contestati sarebbero avvenuti tra il 1981 e il 1984. In un 
comunicato diffuso dall'IRI si afferma che già venerdì scorso 
Prodi si era presentato spontaneamente al magistrato, dichia
randosi a disposizione per fornire tutti gli clementi in suo pos
sesso e dichiarando la sua totale estraneità ad ogni eventuale 
addebito. Il 17 novembre scorso la Nomisma aveva precisato di 
«non avere alcun rapporto di consulenza retribuita con dirigen
ti e dipendenti di enti pubblici o istituti o società a Partecipazio
ne statale, né con deputati o senatori». Sino al novembre 1982, 
data dell'assunzione della presidenza IRI da parte di Prodi, No
misma avrebbe effettuato per società dcll'IRI ricerche per 220 
milioni su un fatturato globale di 2 miliardi. Dal novembre 1982 
ad oggi Nomisma sostiene di avere ricevuto dall'IRI commesse 

Jier 122 milioni su un fatturato di 6 miliardi. Sembra infine che 
a Finanza stia svolgendo indagini anche presso la società Pro-

meteia e Arel. 
LOUISVILLE — Il dottor De Vries si china su Wil l iam Schroe-
der, l'uomo a cui ha trapiantato il secondo cuore artificiale 

Nel Tribunale di Rimini sfilano i genitori dei ragazzi di San Patrignano 

Storie di drammi, eroina e morte 
Dal n o s t r o inv ia to 

R1MINI — «Signora — dice 
ad un certo punto il presi
dente del tribunale, Gino Ri
ghi, ad una testimone — 
questo è un processo spieta
to, si deve dire tutto». È vero: 
anche ieri mattina, in poche 
ore, storie di dolore e di an
gosce sono passate dal riser
bo delle case private all'aula 
del tribunale (che sta giudi
cando fatti avvenuti nella 
comunità di San Patrigna
no) davanti alle telecamere 
delle tv di Stato e private. 
Per rispondere alle «esigenze 
di giustizia» sono state chia
mate madri che hanno visto 
il figlio morire di overdose, 
mogli che hanno abbando
nato l figli, o sono state co
strette a farlo; padri che 
hanno descritto la loro pena 
quando hanno saputo che i 
figli erano tossicodipenden
ti, ed in alcuni casi a cercare 
soldi sui marciapiedi. 

Nel «processo spietato» è 
entrata ieri la storia di Wal
ter Mosca, ucciso dall'eroina 
nel settembre del 1981, e di 
tutta la sua famiglia. Per 
prima ha parlato la madre, 
Maddalena Sgnaolln. Ha 
detto di suo figlio ospite di 
San Patrignano dal marzo 
1981, prima assieme alla fi
glia Barbara, poi anche con 
la moglie, Ambra. Restò in 
comunità fino ad agosto, poi 
se ne andò, a «causa del com
portamento della moglie, 
che era infedele». «Entrava 
nelle docce per adescare ì ra
gazzi», aveva precisato Muc-
cioli nella sua deposizione. 
Poi voleva tornare, per resta
re assieme alla figlia (affida
ta nel frattempo alla comu
nità da un giudice) ed agli al
tri ragazzi. «Quando telefo
nava lo insultavano, ed in
sultavano anche me. Mi ha 
detto, il signor Muccioli, do
po che mio figlio se ne era 
andato, che avevo fatto un 
figlio degenerato, un mezzo 
aborto, un criminale. Quan
do, dopo la morte di Walter, 
siamo andate dai carabinieri 
per riprendere la figlia (il tri
bunale dei minorenni aveva 
cambiato la prima ordinan
za) Muccioli disse: "Dovrete 

«Questo è 
un processo 

spietato 
Si deve 

dir tutto» 
La vicenda di Walter Mosca ucciso dagli stu
pefacenti ne!P81 - «Vidi due ragazze legate» 

riportarla qui, fra due anni, 
per disintossicarla"». «Io non 
ricordo questa frase — dice 
la zia di Walter Mosca, 
Adriana Sgnaohn, che restò 
a lavorare in cucina a San 
Patrignano per qualche me
se, quando Walter e la sua 
famiglia erano ospiti — ma 
in comunità, davanti a tutti, 
Muccioli ci augurò di alleva
re la bambina come aveva
mo allevato suo padre. E 
Walter era già morto». 

Le sua testimonianza, per 
l'accusa, è molto importan
te. Ha vissuto in comunità, 
può raccontare molte cose. 
«Sì, la Lilli è stata chiusa per 

una notte, e la mezza giorna
ta seguente, in uno stanzino 
vicino al parco. Ha gridato 
tutta la notte. Voleva andar
sene, il Muccioli disse che vo
leva andare a fare la putta
na, le diede uno schiaffo. La 
puttana la vado a fare per 
conto mio, rispose la Lilli, e 
si prese altri tre o quattro 
schiaffi. Monica di Verona 
l'ho vista io, legata al letto 
con una catena, quando per 
caso sono entrata nella sua 
camera. Ambra è stata chiu
sa per due giorni dentro la 
pellicceria». 

La difesa chiede se, quan
do Walter e Ambra si droga

vano, prima di entrare a San 
Patrignano, la loro figlia era 
presente. «Si, la bambina po
teva vedere», dice Adriana. 
«No, era a scuola, o in cortile 
a giocare», aveva detto inve
ce la madre, Maddalena. 

«Entra in aula anche Am
bra. Parla di sé, di Walter, 
della bambina, ora affidata 
alla nonna paterna. Dice di 
avere smesso di drogarsi due 
anni prima di entrare a San 
Patrignano, e di essere en
trata nella comunità per sta
re assieme alla figlia. Di sé 
non nasconde nulla. «Sì, so
no stata chiusa due volte 
perché ero andata insieme a 

un ragazzo. Sì, avevo rappor
ti con terzi». «Condotta mo
rale sregolata», traduce a 
verbale il presidente. Molti i 
non ricordo: «Ho la testa con
fusa, non so perché hodi-
chiarato quelle cose». Con
ferma comunque di essere 
stata rinchiusa (la sua depo
sizione, assieme a quelle del
le sorelle Sgnaolin, confer
ma la tesi del Pubblico mini
stero secondo il quale vi sono 
stati altri sequestri dopo il 
1980, sempre negati dagli 
imputati), di avere visto 
Muccioli maltrattare Walter 
rovesciandogli in testa un 

Il 1° dicembre giornata di protesta degli avvocati 
ROMA — Una giornata di pro
testa, che coinciderà con l'en
trata in vigore delie nuove nor
mative sulla competenza dei 
pretori e dei conciliatori, è sta
ta indetta a Roma per il primo 
dicembre dalla federazione dei 
sindacati degli avvocati e pro
curatori italiani. Nel .corso di 
una conferenza stampa i re

sponsabili di questo organismo 
hanno spiegato i motivi della 
manifestazione, che si svolgerà 
al cinema «Capranìchetta», 
proprio di fronte al Parlamen
to. Secondo l'avvocato Giulia
no Pela, segretario nazionale 
della federazione, l'aumento 
delle competenze dei pretori, 
che scatterà dal primo dicem

bre, manderà in «tilt» la giusti
zia in questo delicato settore. 
La colpa è, secondo l'avvocato 
Pela, di chi fa le leggi senza 
preoccuparsi di predisporre gli 
adeguati supporti. Un esempio 
dovrebbe valere per tutti, quel
lo di Roma. Attualmente in 
pretura sono in corso 80 mila 
cause che con la riforma si tri

plicheranno, paralizzando l'at
tività dei giudici. Quali sono i 
rimedi che gli avvocati vanno 
suggerendo sin da quando la 
legge era in gestazione al Sena
to? Ampliamento degli organi
ci, strumenti adeguati alla nuo
va mole di lavoro, reperimento 
di edifici per accogliere magi
strati, avvocati e soprattutto gli 
utenti della giustizia. 

piatto di spaghetti, di essere 
stata insultata dal Muccioli 
stesso: «Sei una pattumiera, 
mi ha detto una volta». 

Prima di uscire, ancora 
tante domande su di lei: 
«Non andava d'accordo con 
il marito perché cucinava 
male, o perché le era infede
le?». 

Sono due padri a ch'.udore 
le testimonianze della matti
nata: il primo è Giovanni 
Rubini, padre di Luciano, 
uno dei ragazzi incatenati li
berati dalla polizia. Non par
la mai di catene; per ricorda
re l'episodio dice: «Quel pa
sticcio», e ribadisce che co
munque è meglio vedere i fi
gli legati che sapere «che si 
bucano in condizioni pieto
se». Ora il figlio è in Unghe
ria, lavora con il padre, è 
fuori dalla droga. 

L'altro padre parla di una 
figlia che a quattordici anni 
cominciò a fumare spinelli, 
perché a scuola «lo facevano 
tutti». Il padre, Bruno Gabal-
lo, prende le sue decisioni 
immediate. Le fa cambiare 
scuola, e manda la figlia al 
Ceis, da don Picchi. «Questo 
per gli spinelli» chiede il pre
sidente. «Al Ceis mi hanno 
spiegato che non c'era diffe
renza», dice il padre. È scap
pata, tre giorni in piazza Na-
vona. Mi avevano detto che 
se si faceva dieci buchi di
ventava tossicomane, per 
questo l'ho presa e portata 
subito a San Patrignano». 
•Sì, quando l'ho vista, dopo 
una sua fuga, mi ha detto 
che era stata chiusa in pic
cionaia». «Mi era stato consi
gliato di partarla in Jugosla
via, dove questi casi vengono 
trattati con i campi di con
centramento. L'ho portato In 
comunità perché aveva biso
gno di una guida paterna». 
Non lo dice, ma sembra chie
dere a tutti: cosa avrei potu
to fare di più? 

Jenner Metetti 
NELLA FOTO: All'udienza di 
ieri ha assistito anche Nicola 
Salerno, figlio del l 'at tore En
rico Mar ia , ex ospite di San 
Patrignano 

Preoccupata denuncia di operatori e magistrati al convegno di Venezia su minori e tossicodipendenze 

Servizi antidroga, anche qui mafia? 
Dalla nostra redazione 

VENEZIA — La mafia, si sta. preparando ad entrare nei 
nuovi servizi contro le tossicodipendenze, per il cui poten
ziamento è stanziata buona parte dei 40 miliardi destinati 
dalla legge finanziaria dello Stato alla lotta contro la dro
ga? L'allarme è stato lanciato a Venezia durante un conve
gno su 'Minori e droga* organizzato dall'associazione che 
raggruppa i 170giudici del minorenni italiani. Ne ha parla
to dapprima Federico Palomba, presidente dell'associazio
ne: 'La capacità della mafia di inserirsi dove circola denaro 
è altissima. E mi risulta che et sia già qualche segnale in 
questo senso, soprattutto in Sicilia*. Poi Giovan Battista 
Scldà, presidente del Tribunale per t minorenni di Catania, 
ha specificato ulteriormente: 'Ormai la spesa pubblica per 
la terapia ed 11 sostegno ha raggiunto una tale soglia (ndr 
40 miliardi, appunto) da far temere che si scatenino iniziati
ve speculative diretta ad un formidabile drenaggio di dena
ro pubblico: 

Ci sono segnali? Sì, il giudice parla di oscure pressioni sui 
pubblici poteri per Impedire il radicamento in Sicilia, dove 
I servizi antidroga sono minimi, di gruppi e comunità che 
hanno già accumulato altrove notevoli esperienze. Non per 
evitarli e basta, sì Intuisce: ma per favorire la nascita di 
Iniziative locali, private e speculative. C'entra la mafia? Il 
magistrato non la nomina, ma aggiunge: 'Nell'ombra una 
cerniera Invisibile può collegare il braccio che preleva il 
denaro pubblico con quello che spaccia la droga. I segni di 
tutto questo, per un occhio attento, sono già particolarmen
te allarmanti: 

Di comunità terapeutiche, a Venezia, si è discusso a Zurigo 
anche per altri aspetti, tutti relativi alla problematica dei 
minorenni. Igiovanissimi, è l'opinione comune, non posso
no essere considerati ancora tossicodipendenti: è qui, nella 
fase iniziale del tunnel, che si può intervenire preventiva
mente. Ma il compito è delicatissimo, le misure possibili per 
gli 'adulti' non valgono, spesso sono controproducenti. 

Processi, detenzione? Ecco, dicono unanimi i giudici, 
questo proprio no. La prigione — è l'esperienza del magi-
stra to veneziano Paolo Dusl — è addirittura vista dsl mino

re in modo rassicurante: *Clò che egli cerca generalmente 
nella droga, lo trova anche e proprio nel carcere: una paren
tesi isolata rispetto al mondo esterno, Inattività, nessuna 
Iniziativa da affrontare in chiave personale, nessun impe
gno, qualcuno che stabilisce ciò che si deve o no fare. Chi 
vede nel carcere almeno lo spazio per dlsln tosstcarsl, od una 
risposta dura ma salutare, dovrebbe confrontarsi con que
sta ottica rovesciata». 

Le alternative, allora? Sospendere I processi, dicono 1 giu
dici (purché nuove norme lo consentano), preferendo ad 

essi trattamenti personalizzati di 'disintossicazione: Ma 
dove, e soprattutto come? Torna In ballo qui il discorso delle 
comunità terapeutiche. A parte la loro esiguità numerica, 
vale per esse un discorso diverso rispetto a quello degli 
ospiti 'adulti: Per quest'ultimi si potrà anche discutere se 
possono o non esistere momenti di relativa costrizione. Per 
il minorenne, dicono i magistrati, assolutamente no, la coa
zione si è sempre dimostrata del tutto controproducente, a 
partire dall'esperienza ormai abbandonata delle case di rie
ducazione. 

Il disaccordo con le proposte di legge sulla droga presen
tate In Parlamento (prevedono tutte forme più o meno deci
se di terapia coattiva) è Implicito. Paolo Vercellone, consi
gliere di Cassazione lo riassume cosi: «C'è un'enorme spinta 
delle famiglie perché si obblighino i ragazzi ad entrare in 
comunità. Però le comunità buone sono poche. Per farne 
tante non esiste il materiale umano. E poi l'adolescenza 
meno di tutti sopporta la coazione che viene dagli adulti. 
Rischiamo di aprire strutture per collocarvi centinaia di 
ragazzi furenti, in attesa di compiere I 18 anni per poter 
finalmente uscire e correre, furiosamente, all'abbraccio con 
la droga*. 

E allora? Allora inutile cercare soluzioni definitive. Ma 
un orientamento generale c'è, ed è quello di spostare la 
maggior parte delle risorse e degli interventi verso la pre
venzione. Una simile cultura oggi non c'è (anche se in que
sta direzione vanno alcune esperienze-pilota, come quella 
massicciamente condotta a Torino dagli enti locali) ma do
vrebbe formarsi, abbracciando la questione giovanile nella 
sua globalità. La principale proposta operativa del conve
gno, avanzata da Federico Palomba, si adegua: chiede la 
creazione di un 'Comitato Permanente' per I problemi del 
minori — e la droga è visto come uno fra I tanti — che 
risponda a Parlamento, governo ed enti locali, che formuli 
studi, proposte legislative ed organizzative, che sta un pri
mo punto di riferimento. 

Michele Sartori 

Sta male l'uomo con il cuore 
di titanio. Ma sono già in lista 

d'attesa altri due pazienti 
LOUISVILLE — William Schroeder, il secondo 
uomo al mondo nel cui petto batte un cuore di 
titanio, sta male. Le sue condizioni sono «criti
che ma stabili». Un'emorragia non prevista al
l'aorta sta preoccupando i medici. Ma nei corri
doi della ricchissima «Humana hospital aubu-
don» di Louisville, nel Kentucky già due pa
zienti attendono di ricevere a loro volta un mo
dello dello «Jarvick-7», il blocco di titanio che 
riproduce le funzioni cardiache. O forse del più 
avanzato «Jarvick-8»: per ora è solo un proget
to, ma domani, impiantato nel petto di un uo
mo, potrebbe battere per otto-dieci anni, contro 
gli ipotetici tré-quattro del cuore artificiale tra
piantato dal dottor De Vries a William Schroe
der. Ma questo e domani. Oggi c'è da registrare 
il riproporsi dei problemi e dei drammi del pri
mo trapianto di cuore artificiale in un uomo. 
Schroeder, secondo quanto hanno affermato in 
una conferenza stampa ieri mattina i medici, 
«sta bene, al meglio di quanto si può ragione
volmente sperare per lui in questo momento». 
Dietro questo comunicato sibillino c'è la preoc
cupazione per un'emorragia all'aorta dpv uta al 
riaprirsi delle cicatrici di un precedente inter
vento cardiochirurgico. Come per il suo unico 
predecessore Barncy Clark, non è il cuore arti
ficiate a preoccupare, ma le conseguenze della 
sua presenza nel corpo umano. Il dentista dello 
Utah visse 112 giorni e la sua morte fu dovuta 
all'infezione degli altri organi. Il cuore conti

nuava .a battere ma il corpo attorno a lui non 
resse. V. proprio questa la difficolta maggiore: 
qui non c'è il rischio del rigetto — difficilmente 
evitabile, per ora, nel caso di trapianto di un 
cuore «naturale», sia esso umano o di babbuino 
— ma viene moltiplicato quello dell'infezione, 
dell'embolia polmonare (che Schroeder forse 
già subisce), dell'incapacità degli altri organi di 
«reggere» questo cuore di titanio e poliuretano. 
Intanto, però, sostengono i sanitari della «Hu
mana», se Schroeder «riucira ad arrivare sino 
alla prossima settimana avrà comunque gua
dagnato giorni di vita da questa operazione». 
Perché era già considerato nerdut-, il suo cuore 
malato non avrebbe retto che per qualche gior
no. Ora, nonostante tutto, Schroeder e conside
rato in condizioni migliori di quelle riscontrate 
in Barnev Clark. L intanto si guarda al futuro. 
«Jarvick-7» o «Jarvick-8», sarà comunque un 
cuore artificiale quello che ricc\ eranno oltre 
cento pazienti, nei prossimi anni, alla «Huma
na». Questa istituzione privata, infatti, ha 
strappato il chirurgo William De Vries all'Uni
versità dello Utah e gli ha messo a disposizione 
i milioni di dollari necessari per effettuare al
meno 100 trapianti di cuore artificiale, con un 
costo che si aggira sui 100-200 mila dollari l'u
no. Forse, come si augura l'im entore del cuore 
artificiale, Roberto Jarvick, «un giorno il tra
pianto si potrà effettuare anche su pazienti 
soggetti ad attacchi cardiaci e non solo su chi 
ha malformazioni croniche». 

Conferma dall'ufficio istruzione di Perugia 

Magistrati romani 
sotto inchiesta per 
favori alla malavita 

Le accuse: interesse privato in atti d'ufficio e, forse, anche il reato 
di corruzione - «Non è escluso lo scagionamene degli indiziati» 

ROMA — L'Ufficio istruzione del Tribunale 
di Perugia ha confermato l'invio delle comu
nicazioni giudiziarie contro l magistrati ro
mani (più un avvocato ed alcuni medici del 
carcere) sotto inchiesta per i presunti favori 
ad alcuni elementi della grossa malavita. Il 
giudice istruttore Nicola Miriano, da settem
bre titolare delle delicate indagini, non ha 
voluto però aggiungere particolari, né nomi. 
SI è limitato ad ammettere di aver inviato le 
comunicazioni il 2 novembre, dopo due mesi 
di accertamenti, aggiungendo che «da circa 
un mese, un certo numero di persone, alle 
quali è dovuta per obbligo l'informazione, 
era al corrente dell'invio delle stesse». Tutto 
qui. Nessun cenno al legale romano coinvol
to nell'inchiesta, né ai funzionari e medici 
del carcere accusati di aver firmato perizie 
•troppo favorevoli» ad alcuni detenuti. Il ri
serbo, comprensibilissimo, non ha però Im
pedito la divulgazione di alcuni elementi 
nuovi rispetto alle scarne informazioni fil
trate nei giorni scorsi. 

Intanto, oltre al reato di interesse privato 
in atti d'ufficio, le comunicazioni giudiziarie 
ipotizzerebbero anche quello di corruzione. 
Non si tratterebbe di incriminazioni (anche 
se l'istruttoria formale rappresenta già l'av
vio di un procedimento penale) ed i magi
strati chiamati in causa non sono quindi sta
ti ascoltati ufficialmente. Lo stesso giudice 
istruttore non ha escluso, lo scagionamento 
degli indiziati. «Ma prima dovrò ascoltarli — 
ha detto il dottor Miriano — e questo non 
poteva avvenire se non dopo l'invio delle co
municazioni giudiziarie». Tra i magistrati 
che dovranno presentarsi a Perugia c'è il 
giudice istruttore del Tribunale di Roma Et
tore Torri, chiamato in causa da un pentito 
della malavita per le vicende giudiziarie di 
Maurizio Abbatino, un boss della più grossa 
organizzazione criminale della capitale, la 
cosiddetta «banda della Magliana». 

Abbatino ottenne dal giudice Torri — dopo 
una serie di perizie favorevoli — la libertà 

provvisoria per motivi di salute. Si trattava 
dell'inchiesta avviata dal giudice Domenico 
Sica sul clamoroso ritrovamento di un arse
nale dentro al ministero della Sanità, eredi
tata dal dottor Torri dopo la formalizzazione, 
e ridimensionata con una serie di prosciogli
menti. Ma non sembra questa l'unica vicen
da sulla quale si sta cercando di far luce. Tra 
i giudici che hanno ricevuto la comunicazio
ne giudiziaria c'è anche un presidente di Cor
te d'Appello, il dottor Nicola Barela. Di con
seguenza il suo eventuale coinvolgimento 
può riguardare soltanto una sentenza della 
sua sezione, precisamente la seconda sezione 
della Corte d'Appello. Anche in questo caso le 
dichiarazioni del «pentito» dovranno essere 
riscontrate. Il dottor Barela, già presidente 
della 2* sezione penale del Tribunale di Santa 
Maria Capua Vetere, fu trasferito a Roma 
dopo una sospensione dovuta alla sua candi
datura alle elezioni amministrative. 

Per quanto riguarda gli altri indiziati, il 
solo avvocato romano Piergiorgio Manca ha 
tranquillamente ammesso di aver ricevuto la 
comunicazione da Perugia, essendo il legale 
di Maurizio Abbatino. Per il resto tutto è top 
secret. I medici del carcere, ed il perito coin
volti nell'inchiesta restano sconosciuti, così 
pure poche indiscrezioni trapelano sulle ori
gini di questo clamoroso procedimento, con 
scarsi precedenti nella storia degli uffici giu
diziari romani. Si parla anche di un grosso 
favore ottenuto dal famoso Danilo Abbrucia
ti, uno dei capi fondatori della «banda della 
Magliana», ucciso dalla guardia del corpo di 
Rosone, vicepresidente dell'Ambrosiano di 
Calvi durante un tentato attentato. Abbru
ciati, poco tempo prima di essere ucciso, 
avrebbe ottenuto anche lui una libertà prov
visoria «sospetta». Ma molte storie di questo 
tipo sarebbero contenute in un voluminoso 
•dossier» giudiziario raccolto con le deposi
zioni dei «pentiti». Il capitolo corruzione, 
dunque, sembra solo all'inizio. 

Raimondo Bultrìnì 

A Palermo 
assassinato 

nipote di 
boss mafioso 

PALERMO — Un uomo è sta
to assassinato ieri sera nella 20-
na della stazione centrale delle 
ferrovie. La vittima è France
sco Lo Iacono di 49 anni, con 
lontani precedenti penali per 
falso. Francesco Lo Iacono è 
stato raggiunto da due killers a 
bordo di una moto di grossa ci
lindrata. L'uomo si trovava in 
vi» Perez nei pressi dell'incro; 
ciò con via Ferrante quando i 
sicari Io hanno preso di mira e 
bersagliato ripetutamente con 
le loro armi. L'uomo si è acca
sciato a! suolo privo di vita. 

Gli accertamenti compiuti 
dalla polizia hanno permesso di 
focalizzare la personalità di 
Francesco Lo Iacono. Si tratta 
di un esponente di una delle 
più forti famiglie mafiose. Lo 
zio di Francesco, Pietro Lo Ia
cono venne arrestato durante il 
blitz compiuto da polizia e ca
rabinieri nella villa-bunker di 
Villagrazia alle porte di Paler
mo dove si teneva un summit 
mafioso. 

Secondo una ricostruzione 
delle ultime vicende di mafia, 
Pietro Lo Iacono, fedelissimo 
della famiglia Bontade, dopo 
l'uccisione del boss Stefano 
Bontade compiuta nell'ambito 
della sanguinosa guerra tra 
•vincenti» e «perdenti., avrebbe 
spostato la stessa famiglia sul 
fronte delle cosche che si erano 
assicurate il predominio delle 
piazze. Un fratello di Francesco 
Lo Iacono, Antonio, chiamato 
in causa dalle rivelazioni fatte 
dal boss Totuccio Contorno, si 
è reso latitante. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquile 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

4 9 
7 11 

12 14 
6 9 
8 12 
6 13 
7 12 

15 17 
6 9 

12 18 
11 17 

8 2 0 
11 13 

7 19 
7 13 
7 18 

11 2 0 
8 15 
9 2 1 
8 18 

IO 17 
S.M.Leuca15 19 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

11 21 
14 2 0 
14 2 1 

6 2 1 
12 19 

8 20 

LA SITUAZIONE — La pressione atmosferica sull'Italia è in graduale 
aumento mentre non ci sono più perturbazioni organizzate in vicinanza 
delle nostre regioni. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle centrali 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzate da scarsa attività 
nuvolosa ed ampie zone dì sereno. Durante il corso della giornata 
attività nuvolosa temporaneamente più frequente sulla fascia adriati
ca. Formazioni dì nebbia localmente anche fitte e persistenti sulle 
pianura del nord e in minor misura sulle vallate del centro. Sull'Italia 
meridionale condizioni di variabilità con attiviti nuvolosa più frequenta 
al mattino a schiarite più ampie nel pomeriggio. Temperatura senza 
notevoli variazioni. 

SIRIO 


